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gè di progresso, ben più avanzata 
delle costituzioni ottocentesche, e 
tale da aprire la strada a profonde 
trasformazioni sociali e politiche. 

Ci si può obiettare che se noi ci 
candidiamo a governare queste 
trasformazioni democratiche, do
vremmo essere favorevoli ad un si
stema elettorale idoneo ad assicu
rare la nettezza e la durata di una 
alternativa: un sistema, dunque, 
maggioritario. È un argomento che 
merita una attenta considerazione 
ma che non può essere anteposto 
ad un giudizio oggettivo sul sistemi 
elettorali al di là di interessi di par
te. 

SI deve dire Intanto, per attenerci 
ad un giudizio oggettivo, che una 
legge la quale faccia contare In mo
do sistematicamente differente 11 
voto del cittadini, non corrisponde 
allo sottito con cui è stata redatta la 
Costituzione. È vero che 1 sostenito
ri di soluzioni maggioritarie pre
sentano oggi queste soluzioni in 
maniera meno diretta e drastica ri
spetto alla legge del 1953, e riserva
no, in genere, ad un secondo voto o 
ad un secondo turno di votazioni 
l'attribuzione di un premio di mag
gioranza per 1 partiti che abbiano 
stretto un patto di coalizione. Il 
premio riguarderebbe, nelle propo
ste conosciute, un numero ridotto 
di seggi. Ma si arriverebbe sempre 
ad una correzione del criterio pro
porzionale, mediante l'attribuzione 
di un premio al partiti coallzzati. 
Ora io credo che le coalizioni non 
siano in generale un male, anzi pos
sono essere in determinate situa
zioni utili e persino necessarie; ma 
non vedo perché dovrebbero essere 

gremiate altrimenti che per 11 rlsul-
ito politico eventualmente positi

vo provocato dalla loro costituzio
ne. Liberi dunque 1 partiti di coaliz
zarsi anche prima del voto. Se gli 
elettori saranno convinti della uti
lità e necessità di questa opzione, la 
prenderanno facendo largamente 
affluire sulla coalizione i loro voti, e 
senza bisogno di un ulteriore pre
mio attribuito artificialmente dal 
congegno elettorale. O si vogliono 
in vece.forzare i partiti ad associar
si, anche quelli renitenti e convinti 
della opportunità e giustezza di al-' 
tre soluzioni? Vuole la DC per que
sta via delle coalizioni a premio for
zare 11 PSI ed 1 partiti laici ad al
leanze generali e irreversibili? 

In effetti, il problema del nostro 
sistema politico, le cause della sua 
crisi risiedono altrove: vi è un difet
to di comunicazione, com'è stato 
osservato da molti studiosi, fra 1 
cittadini e lo Stato, che crea una 
sfiducia nelle istituzioni ed anche 
un loro discredito. Non tutti i cana
li della comunicazione, i partiti, as
solvono 11 loro compito, o l'assolvo
no parzialmente e malamente. Se 
questo è vero, saranno utili tutte 
quelle misure di riforma che possa
no contribuire ad aumentare il gra
do di comunicazione, oggi troppo 
basso, ad intensificare i rapporti 
fra partiti e società, a rafforzare la 
presenza dei cittadini nei luoghi-
delle decisioni. Questo è un aspetto 
essenziale. L'altro è quello della ef
ficienza dell'esecutivo e del funzio
namento del Parlamento, che le no
stre proposte sulla struttura del 
Parlamento e sul rafforzamento 
dell'esecutivo assicurano molto più 
di altre, e in modo più equilibrato. 

Una particolare attenzione, co
m'è noto, noi abbiamo portato .al 
problema dei trattati e degli accòr
di internazionali, di cui all'art 80 
della Costituzione, e per quanto at

tiene specialmente all'installazione 
e all'uso di armi nucleari, chimiche 
e batteriologiche. Una nuova e più 
penetrante formulazione di questo 
articolo, del quale proponiamo un 
nuovo testo, è richiesta dalla tragi
ca gravità della minaccia atomica, 
che è certamente la novità più ter
ribile del nostro tempo. Conoscia
mo la spirale dell'armamento ato
mico, la potenza degli ordigni nu
cleari, capaci di distruggere più 
volte 11 nostro pianeta, conosciamo 
11 pericolo a cui è direttamente 
esposto il nostro Paese. In questa 
situazione, è necessario rileggere la 
Costituzione e domandarsi se la 
dottrina del primo colpo, la rapidi
tà e la distruttività delle nuove ar
mi nucleari non mettano In gioco i 
princìpi di sovranità nazionale, su 
cui è basata la Costituzione. In 
realtà è cambiata con l'arma ato
mica la nozione stessa della guerra. 
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bloccare e invertire questi processi 
anche agendo sul plano costituzio
nale, affiancando al movimento 
per la pace la forza del diritto e la 
possibilità di chiamare pubblica
mente in causa, prima che sia trop
po tardizia coscienza attiva del cit
tadini. E vero che solo entro un 
nuovo ordine mondiale, fondato 
sulla cooperazione e la pace fra 1 
popoli, si possono ottenere risultati 
decisivi nella lotta per il disarmo 
nucleare; né è ragionevole pensare 
che 11 disarmo nucleare possa rea
lizzarsi al di fuori di un processo 
graduale e concordato di supera
mento del blocchi contrapposti. Ma 
ognuno deve fare la sua parte. In 
sede di riforma costituzionale, è no
stro dovere primario esaminare 
ogni intervento che consenta al po
polo e alla sua rappresentanza di 
far valere la propria volontà, in 
coerenza con l'interesse alla so
pravvivenza e con 1 princìpi di pace 
e di sovranità della Costituzione. 

Ciò che è da farsi, in primo luogo, 
è che tutti i trattati, anche in forma 
«semplificata», e gli accordi esecuti
vi di accordi precedenti vengano 
portati a conoscenza del Parlamen
to e sottoposti ad autorizzazione 
prima della ratifica. I commissari 
democristiani nella Commissione 
Bozzi hanno assunto su questo 
punto una posizione positiva, in
cludendo in un elenco di accordi da 
sottoporre al Parlamento per una 
previa autorizzazione le proposte di 
assunzione di obblighi militari for
mulate dal governo anche in esecu
zione di trattati in vigore. Secondo 
la nostra proposta il voto del Parla
mento su trattati di natura politica 
o che importano variazioni del ter
ritorio o che prevedano l'installa
zione o l'uso di armi nucleari, chi
miche e batteriologiche deve essere 
espresso a maggioranza assoluta 
dei membri non prima di 60 giorni 
dall'annuncio in aula. Entro lo 
stesso termine, un quinto dei com
ponenti del Parlamento o 800 mila 
elettori possono richiedere che i 
princìpi dell'accordo siano sottopo
sti a referendum popolare consulti
vo. Introduciamo in questo modo i 
criteri della non segretezza degli 
impegni, di una maggioranza qua
lificata in Parlamento e di un pro
nunciamento diretto del popolo. Su 
questa proposta il nostro partito si 
impegnerà nel Paese e nel Parla
mento. Non ci formalizziamo sulle 
enunciazioni; ma riteniamo che 
tutte le forze politiche, la cultura, 
tutti i cittadini debbano essere 
chiamati ad esprimersi su una que
stione che a noi pare cruciale per il 
presente e l'avvenire dell'Italia e di 
tutta l'umanità. 

Alla Commissione Bozzi resta 
molto da fare. Ho detto delle nostre 

firoposte per un nuovo ordinamene 
o delle autonomie. Ma tutto lo Sta

to riceve una spinta a rinnovarsi da 
un assetto delle Regioni, delle Pro
vince e del Comuni che sia confor
me alla Costituzione. In materia di 
economia, dobbiamo puntare su ; 

uno Stato che gestisca di meno ma 
che sia in grado di indirizzare e go
vernare di più. È necessaria a que
sto fine l'adozione di forme di pro
grammazione efficaci e flessibili, 
che si reggano su un tessuto di au
tonomie e di imprese, piuttosto che 
su rigidi interventi centrali. 

Dopo aver affrontato 1 problemi 
del governo dell'economia e della 
pubblica amministrazione, Zan-
gheri si è soffermato sulla questio
ne dell'informazione, che è di stret
ta e urgente attualità — ha detto — 
sia per 1 progressi tecnologici rea
lizzati e in via di realizzazione, sia 
per i processi rapidissimi di con
centrazione monopolistica, che in
sidiano alla radice 11 diritto del cit
tadini. La rivoluzione tecnico-
scientifica in questo campo ha de
terminato profonde modificazioni 
nelle forme di apprendimento, nel 
canali di trasmissione delle notizie 
e delle conoscenze, nelle abitudini 
degli italiani. La telematica, 1 cui 
sviluppi non sono tutti prevedibili, 
porterà con sé problemi, già noti in 
altri Paesi, di tutela della privacy, 
di • garanzia delle condizioni di 
scambio fra utente e banche dati, di 
riorganizzazione delle reti distribu
tive, degli apparati commerciali e 
produttivi, fino ad un riesame della 
natura, non solo organizzativa, del
le grandi metropoli. 

Ci troviamo qui di fronte ad una 
difficoltà. Nel riconoscimento co
stituzionale del diritto «di manife
stare Uberamente 11 proprio pensie
ro» (art. 21), si Intende che lo Stato 
assume il dovere di astenersi, di la
sciare Indisturbato 11 cittadino, di 
non vietarne l'attività. Ma i moder
ni mezzi di comunicazione di mas
sa richiedono di porre un diritto po
sitivo, di affidare allo Stato il com
pito di assicurare l'informazione, e 
l'equità dell'informazione, a tutti i 
cittadini, prevedendo prestazioni 
attive. Noi proponiamo, modifi
cando l'art. 21, che da un lato sia 
ribadito 11 diritto dei cittadini a ma
nifestare liberamente il proprio 
pensiero, e d'altro lato venga indi
cato come compito della Repubbli
ca di «assicurare, nel rispetto del
l'autonomia delle imprese editoria
li, la completezza, l'obiettività e il 
pluralismo dell'informazione», di 
«promuovere la partecipazione e 
l'uguaglianza sostanziale del citta
dini nei confronti del sistema infor
mativo», di «impedire il formarsi, 
nell'ambito di questo, di concentra
zioni oligopolistiche e posizioni do
minanti» e di «garantire, in armo
nia con 1 princìpi della cooperazio
ne fra 1 popoli e fra gli Stati, il ri
spetto dell'autonomia e della so
vranità nazionali». 

Per quanto riguarda la televisio
ne, è più che mal urgente l'appro
vazione di leggi, per la RAI e per le 
private, in grado di garantire l'esi
stenza di un sistema misto. I nostri 
gruppi parlamentari si stanno bat
tendo, contro non poche resistenze, 
perché vengano esaminate in tempi 
brevi le proposte di legge presenta
te e sì cominci l'iter parlamentare 
dell'approvazione di una legge 
stralcio per la nomina del Consiglio 
di amministrazione della RAI, sca
duto da più di un anno e mezzo. 
Non conosciamo, allo stato delle 

cose, le proposte di merito della DC. 
Essa è Infatti, con 11 PSI, uno del 
pochi partiti che non hanno pre
sentato disegni di legge: questo va 
forse ricordato a De Mita, che rlm-

{troverà a noi l'assenza di contenu-
1, e a Craxl, per rammentare che 

modernità è capacità di Interpreta
re e guidare 11 nuovo là dove esso si 
manifesta. 

Il nostro obiettivo è chiaro: non 
Intendiamo rinunciare alla conqui
sta, sancita dalia riforma della RAI 
del '75, del passaggio dell'esercizio 
di governo dall'esecutivo al Parla
mento. La nostra proposta di legge 
Insiste sulla divisione del compiti di 
governo e di gestione: gli uni da af
fidare ad un consiglio del servizio 
pubblico di emanazione parlamen
tare, gli altri ad una direzione gene
rale, fortemente qualificata e re
sponsabilizzata, nominata su indi
cazione dell'IRI e gradimento del 
consiglio. La RAI ha oggi più che 
mal bisogno di una strategia unita
ria che esalti le caratteristiche di 
servizio pubblico e di azienda com
petitiva che coesistono nella sua 
natura. Occorre superare l'anacro
nistica divisione in reti contrappo
ste che ha lacerato l'azienda e che 
appare In contraddizione con una 
visione ricca del pluralismo come 
specchio della complessità della 
nostra società. La legge del '75 ave
va Indicato le forme organizzative 
che l'azienda doveva assumere; ri
teniamo, invece, che non spetti ai 
legislatori disegnare strutture 
aziendali e la nostra proposta di 
legge si muove lungo una direzione 
di piena autonomia e responsabili
tà degli organi di gestione della 
RAI. Oggi appare urgente 11 varo di 
norme di regolamentazione della 
emittenza privata che tengano con
to del dettato costituzionale e delle 
ripetute sentenze della Corte. Non è 
conciliabile con queste indicazioni 
l'esistenza di un monopollo dell'e
mittenza privata che si è esteso nel 
campo della pubblicità e della carta 
stampata determinando una grave 
posizione di predominio. 

Sarebbe riduttivo esaurire l'o
biettivo delle riforme istituzionali 
nella ricerca, pur necessaria, di una 
maggiore efficienza e rappresenta
tività democratica delle Istituzioni 
pubbliche. Esse devono tendere an
che alla trasformazione del modo 
di fare politica, al rinnovamento 
dei partiti. 

I partiti sono i primi protagonisti 
delle riforme, ma da esse 1 partiti 
stessi devono uscire trasformati: in 
effetti 1 partiti di maggioranza han
no visto 11 sistema delle relazioni 
politiche più come strumento di oc
cupazione che di direzione, più co
me fattore di lottizzazione che di 
pluralismo. Esso alimenta crescen
te sfiducia e distacco, che si mani
festano attraverso il partito som
merso dell'astensionismo e della 
protesta e attraverso la ricerca di 
supplenze, di altre legittimazioni 
(le competenze, le Investiture plebi
scitarie). Per recuperare slancio e 
progettualità 1 partiti debbono ave
re la capacità, come è stato detto, di 
compiere un passo verso la società 
e uno indietro rispetto alle istitu
zioni occupate. E necessario, in bre
ve, ripensare il rapporto partiti-so
cietà e partiti-istituzioni. 

Questa analisi ormai consolidata 
del PCI, che ha trovato impulso ori
ginale e appassionato in Enrico 
Berlinguer, non tende certo, come è 
sembrato, a misconoscere ruolo e 
funzioni dei partiti di massa nel si
stema democratico. Non abbiamo 
dimenticato il giudizio dato da To
gliatti nel I960: «Il partito è di per se 

stesso un elemento di democrazia... 
di democrazia diretta, perché chia
ma lo stesso cittadino... a esprimere 
un'opinione politica, a manifestar
la, a darle valore attraverso la pro
pria azione. L'esistenza del partiti... 
e il modo con 11 quale le grandi 
masse della popolazione accedono 
alla direzione del Paese». 

Non c'è dubbio che molti partiti 
sono venuti meno a questa funzio
ne, per l'affievolimento della loro 
vita interna e per l'intreccio perver
so con gli affari e con 11 potere sta
tale. E tuttavia nostra convinzione 
che non sarebbe possibile far fronte 
alla corporatlvizzazlone e disgrega
zione crescenti se non rilanciando 
la capacità di unificazione e di go
verno del partiti politici. Qualun
que riforma istituzionale che mor
tificasse i partiti innescherebbe 
non un processo di allargamento 
ma di restringimento della politica, 
togliendo fondamenti di massa al 
governo del Paese. Ed ecco perché 
riteniamo parte non secondaria del 
nostro contributo per le riforme 

, istituzionali quanto facciamo per 
conservare e riqualificare i caratte
ri di massa del nostro partito, per 
rinnovare 11 suo modo di essere nel
le istituzioni e nella società. 

E questo il senso della questione 
morale e della questione democra
tica, fra loro strettamente intrec
ciate che da tempo il PCI pone con 
forza: non un generico richiamo al
le coscienze o alla sola volontà poli
tica né tanto meno l'agitazione di 
questi problemi come puro stru
mento di lotta contro altri partiti. 
Intendiamo invece porre tali que
stioni positivamente, accompa
gnando la denuncia a precise pro
poste di riforma, che investono, co
me si diceva, 1 due versanti partiti-
società, partltl-lstltuzlonl. 

Nel primo versante da tempo noi 
comunisti slamo impegnati In una 
ricerca per dare spazio a movimen
ti, gruppi, associazioni che, senza 
riconoscersi In partiti, svolgono at
tività e impegno politico attorno a 
temi come la pace, l'ambiente, la 
qualità del consumi, l'emarginazio
ne, ecc., aprendo canali nuovi di co
municazione fra istituzioni e socie
tà, ripensando anche le forme di 
partecipazione sperimentate negli 
anni Sessanta e Settanta. Ecco per
ché proponiamo la valorizzazione 
del movimenti per le «carte dei di
ritti», anche attraverso una apposi
ta legislazione di sostegno. I movi
menti femminili della nostra epoca 
hanno rappresentato un fattore di 
innovazione profonda dei modi del
la politica ed hanno Impresso alla 
società una nuova vitalità cultura
le. 

Sull'altro versante, occorre porsi 
con forza l'obiettivo di un più equi
librato rapporto partiti-istituzioni, 
che gioverebbe agli uni come alle 
altre: alle istituzioni, liberate da 
condizionamenti - parassitari, da 
nomine di comodo e da abusive oc
cupazioni; ai partiti, sciolti dall'im
paccio della gestione e messi in gra
do di esprimere la necessaria carica 
progettuale, di farsi moderni collet
tori di interessi diffusi e di porsi 
quale punto di raccordo e di promo
zione di movimenti nella società. 

È attuale e urgente il recupero di 
autonomia in campi quali la ricer
ca scientifica, l'informazione, la 
cultura, l'imprenditoria pubblica e 
privata, il credito, la sanità, l'am
ministrazione, che subiscono l'in
trusione di quel partiti che preferi
scono occupare più che porsi il pro
blema della programmazione e del 
governo di settori così essenziali 
per l'intera collettività. Come re

stare Indifferenti, per limitarci ad 
un solo esemplo, davanti alla ricor
rente spartizione delle nomine ban
carie o alla proroga delle cariche 
protratte per anni o decenni (da 21 
anni è scaduto 11 consiglio di ammi
nistrazione del Banco di Sicilia)? 
Ma a questo punto torniamo al vivo 
dello scontro politico attuale. 

La situazione è oggi caratterizza
ta da un inasprimento delle pole
miche all'Interno della maggioran
za e da una pratica paralisi dell'at
tività di governo. Su ogni progetto 
scoppiano contrasti che sembrano 
di volta in volta appianarsi, ma re
stano nel fondo insoluti. La Demo
crazia cristiana detta condizioni 
sempre più pesanti. E il prezzo della 
presidenza socialista. È vero, le mi
ne non scoppiano, come ha detto 
Craxl: ma 11 mare ne è disseminato 
e la nave governativa per non af
fondare resta Immobile. Cresce così 
Il malessere nel Paese, si aggravano 
tutti 1 problemi. Questa situazione 
si riflette negativamente nello stes
so lavoro di riforma, poiché 1 partiti 
della maggioranza, e in particolare 
la Democrazia cristiana, si muovo
no più nel senso di assicurarsi posi
zioni convenienti, specie sul terre
no elettorale, che al fine di formu
lare regole del gioco oggettivamen
te valide e corrispondenti ad un In
teresse generale di rinnovamento 
democratico. 

E stata nostra norma di condotta 
tenere separati, per quanto possibi
le, 1 cosiddetti due tavoli: quello del
la lotta politica immediata e quello 
delle riforme. Ma non c'è dubbio, e 
dobbiamo dirlo, che il corso politico 
prevalente non è favorevole ad una 
meditata ricerca di soluzioni ai 
problemi istituzionali aperti. Noi 
non abbandoniamo il nostro impe
gno in questo campo, anzi con que
sta riunione del Comitato centrale 
e della Commissione centrale di 
controllo ci proponiamo di farlo di
ventare Impegno di tutto 11 partito: 
un impegno politico e culturale, un 
modo per elevare la nostra capacità 
di rispondere ai più ardui interro
gativi che pone la costruzione di 
una democrazia moderna, un modo 
di verificare concretamente la no
stra capacità di governo. 

Quelle a cui lavoriamo non sono 
soluzioni neutrali, esse mettono in 
discussione un modo di concepire 
ed esercitare il potere in una socie
tà solcata da profondi contrasti, 
sviluppata e al tempo stesso attar
data da una eccezionale inefficien
za della amministrazione pubblica 
e da un patologico intreccio di Inte
ressi pubblici e privati. Partendo 
dai risultati positivi di ormai quat
tro decenni di vita democratica, di 
sviluppo sociale, di maturazione 
delle coscienze, e tenendo ben conto 
delle minacce alla democrazia che 
si sono accumulate e che si manife
stano oggi con accresciuto vigore, 
noi progettiamo ima fase nuova 
della rivoluzione democratica ini
ziata con la Resistenza, la procla
mazione della Repubblica e l'ado
zione della Costituzione. Non ab
biamo posto il problema di una Co
stituzione nuova, perché quella at
tuale, nonostante i suoi difetti, che 
non mancammo di porre in rilievo, 
e le attuali necessità di correzione e 
di aggiornamento, contiene quelli 
che Togliatti definì «i beni sostan
ziali» che debbono essere assicurati 
al popolo italiano. Tali beni sono «la 
libertà e il rispetto della sovranità 
popolare», «l'unità politica e morale 
della nazione», «il progresso sociale, 
legato all'avvento di una nuova 
classe dirigente». Questa classe di
rigente nuova si è formata, e pre

senta oggi tutti I titoli per giungere 
alla guida del Paese. 

Non rimaniamo tuttavia ad at
tendere questo momento che ci au
guriamo prossimo per il Paese: fin 
d'ora ci battiamo per la difesa della 
democrazia e per 11 risanamento 
dello Stato. Nel condurre questa 
battaglia già esercitiamo la nostra 
funzione dirigente della classe ope
raia, degli Intellettuali, del tecnici, 
dei ceti produttivi, di una parte 
grande e significativa della nazio
ne. E questo un naturale campo di 
Intese ed alleanze con tutti 1 demo
cratici, con tutti coloro che atten
dono dallo Stato giustizia e una 
guida sicura dello sviluppo. Nella 
Imprenditoria sana e non solo nel 
lavoro dipendente dobbiamo sape
re trovare le forze per combattere 
distorsioni Istituzionali che favori
scono i poteri finanziari occulti ed 
11 dilagare dell'economia criminale, 
ponendo un'ipoteca pesante sul
l'avvenire economico e politico del 
Paese. 

Non vogliamo nasconderci, d'al
tra parte, che un nuovo corso poli
tico e Intanto un nuovo rapporto 
con l'opposizione favorirebbero le 
soluzioni" necessarie. Sarebbe la 
prova che prevenzioni e preclusioni 
sono in via di attenuazione, che c'è 
un inizio di superamento di un mo
do di governare che si e dimostrato 
fallimentare, e che la presidenza 
socialista non è riuscita a riqualifi
care, e non l'avrebbe potuto, entro 
le sbarre di questa rissosa e ineffi
ciente coalizione pentapartltlca, e 
con gli obiettivi che conosciamo di 
attacco a senso unico al tenore di 
vita e ai diritti del lavoratori. Ai 
compagni socialisti ed al democra
tici in tutti 1 partiti rivolgiamo un 
invito a trarre ormai un bilancio di 
questa esperienza negativa. 

Un corso politico nuovo può si
gnificare una diversa attenzione al 
problema del rapporti fra esecutivo 
e Parlamento, la rinuncia al co
stante restringimento del poteri 
delle Regioni e delle autonomie lo
cali, uno sforzo sincero di moraliz
zazione e ammodernamento degli 
apparati pubblici, una diversa poli
tica dell'Informazione. Di fronte a 
simili novità la stessa ricerca di ri
sposte alla crisi istituzionale trove
rebbe un terreno più favorevole; 
mentre è inutile negare che in un 
clima di rotture, di imposizioni, di 
riforme di fatto, che sarebbero con
troriforme, questa ricerca viene 
scoraggiata, forse anche impedita. 

Non neghiamo dunque un colle
gamento fra i due plani, quello poli
tico e quello Istituzionale, sui quali 
si svolge la nostra iniziativa; ma re
stiamo del parere che saranno ri
forme positive quelle che sapranno 
rispondere ad esigenze durature, 
stabili, della nostra democrazia, e 
perciò respingiamo quanto di stru
mentale o di passeggero può inse
rirsi in un disegno che deve guar
dare in alto, alle sorti del Paese, al 
bisogno profondo di risanamento e 
di progresso, all'esigenza di pace, 
che è l'esigenza più sentita della 
grande maggioranza degli italiani. 
Ora spetta a noi investire tutto il 
partito di questo problema, elevare 
il dibattito, portarlo a toccare 1 
grandi temi della vita nazionale, ed 
anche per questa via chiamare 
masse di donne ed uomini ad agire 
su un terreno più avanzato, in ter
mini culturali e politici, ed ottenere 
nuovi consensi ad una opera decisa 
e coraggiosa di rinnovamento del
l'Italia. 

Il dibattito 
Tognoni 

Vorrei aggiungere — ha 
detto Mauro Tognoni, segre
tario della CNA — alcuni te
mi alla relazione introdutti
va, pur molto ampia, del 
compagno Zangheri. Il pri
mo è quello della riforma 
delle Camere di commercio. 
Mentre langue un progetto 
In discussione in Parlamen
to, la DC tenta un recupero 
ed una saldatura con una 
parte consistente del mondo 
dell'Imprenditoria. Ha spo
stato un suo uomo di presti
gio, come Bassetti, alla pre
sidenza delTUnloncamere e, 
mentre 11 potere degli Enti 
locali e soprattutto delle Re
gioni subiva un'erosione, ha 
accresciuto 1 mezzi a dlsposl-
xone delle Camere di com
mercio. Dobbiamo constata
re che questa Iniziativa de ci 
trova disattenti. 

Un altro punto su cui ri
chiamare l'attenzione se, co
me spero, vi sarà un docu
mento conclusivo, è che nel 
Sud la lotta alla mafia e alla 
camorra non deve essere 
condotta soltanto per salva
guardare lo stato di diritto e 
la democrazia, ma anche per 
combattere le taglie e le re
more allo sviluppo che la cri
minalità organizzata impo
ne al mondo della piccola 
Imprenditoria. 

Un'osservazione critica, 
fatte salve alcune eccezioni 
come l'Emilia, la Toscana e 
U Veneto, credo debba essere 
fatta per l'impegno delle Re
gioni In materia di Interven
to nell'economia. Si tratta di 
questo: si assiste ad un gros
so impegno a discutere delle 
scelte economiche comples
sive, nazionali e regionali, 
Impegnandovi ampie risor
se, mentre vengono sottova
lutati 1 settori economici, pe
raltro In crescita, come l'ar
tigianato, il commercio, il 
turismo e l'agricoltura nel 
quali le Regioni hanno pote
stà primaria. CIÒ è grave 
particolarmente se si consi

dera che per alcuni di questi 
settori, in particolare per 
l'artigianato, le regioni si 
trovano di fronte a proposte 
concrete di interventi non 
corporativi ma tesi a facili
tare un processo di qualifi
cazione e sviluppo di un 
comparto che può contribui
re allo sviluppo dell'occupa
zione soprattutto giovanile. 

Segnalo infine che il 
CNEL, organo costituziona
le, è da tempo scaduto e che è 
stato presentato al Parla
mento un progetto per la sua 
riforma. A me pare che do
vremmo essere favorevoli al 
mantenimento e alla rifor
ma di questa istituzione an
che in coerenza con il com
plesso delle proposte che 
avanziamo in materia di ri
forme costituzionali che pre
vedono l'esistenza di una so
la assemblea parlamentare. 

Russo 
Ha fatto bene Zangheri — 

ha detto Michelangelo Rus
so, capogruppo del PCI al
l'Assemblea regionale sici
liana — a dare ampio spazio, 
nella relazione, alla lotta 
contro la mafia come batta
glia di democrazia e di liber
tà. Non bisogna sopravvalu
tare, ma neppure sottovalu
tare, quanto e avvenuto e sta 
avvenendo In questi giorni a 
Palermo e nel resto d'Italia 
grazie alle couf esslonl di Bu-
scetta, che è un capomafia, 
non un «manovale». 

Mancano, certo, pezzi di 
verità e di alcuni avveni
menti viene data una versio
ne superficiale, ma le confes
sioni confermano un Indiriz
zo che 1 magistrati già ave
vano tenacemente persegui
to e una visione che noi stes
si ci eravamo fatti degli av
venimenti. 

Bisogna fare attenzione e 
capire anche il valore politi
co di questa operazione: al
cuni nomi, infatti, per l'Ita
lia sono a prima vista Insi
gnificanti, ma in Sicilia è 

possibile collegarll a sezioni 
elettorali, a partiti politici, a 
uomini di spicco del sistema 
di potere. E in atto, quindi, 
un terremoto non piccolo. 

E tutto ciò è stato possibile 
perché le lotte di questi anni 
hanno inciso sugli apparati 
dello Stato e nella coscienza 
della gente. Possiamo dire 
che il sacrificio di magistrati 
come Terranova, Costa, 
Chinnlcl ha cominciato a da
re 1 suoi fratti, attraverso l'I
niziativa dei magistrati (sici
liani!) che oggi sono al lavoro 
e che hanno realizzato un 
primo, grosso risultato. 
Quanto accade è anche frut
to della battaglia dei comu
nisti contro la mafia, una 
battaglia portata avanti coe
rentemente e fino al sacrifi
cio di un compagno come 
Pio La Torre. 

Bisogna ora salire al «terzo 
livello», misterioso ma non 
tanto, se è lecito ipotizzare 
complicità politiche e di ap
parati delio Stato. Buscetta 
parla di tante cose, ma non 
dell'assassinio di Piersanti 
Mattarella e Pio La Torre. 
Eppure la comprensione di 
questi delitti darebbe una 
•chiave» interpretativa più 
chiara a tutti gli altri avveni
menti e farebbe comprende
re meglio come negli avveni
menti di questi anni ci fosse 
un disegno politico per colpi
re a morte tutte le spinte di 
rinnovamento e di risana
mento che si sono manife
state nella società siciliana. 

La battaglia ora va conti
nuata. Il partito In Sicilia e 
l'Unità hanno già dato U giu
sto rilievo a quanto sta avve
nendo al Comune di Paler
mo con l'elezione di Martel-
lucci. La verità è che la DC, 
anche a costo del suo isola
mento, sta tentando di riabi
litare un gruppo dirigente 
largamente compromesso. 

Tuttavia ormai è coscien
za comune.che, quando si 
parla di «terzo livello*, non si 
può pensare (come già face
va Dalla Chiesa) che di esso 
fanno parte uomini che nella 
DC e nelle istituzioni hanno 

avuto ed hanno posizioni di 
spicco. 
- - La mia proposta è che, su 
questi temi, si tenga a Paler
mo un convegno nazionale 
del PCI, per arricchire la no
stra iniziativa di lotta contro 
la mafia e la criminalità or
ganizzata e la nostra elabo
razione politica. Una battuta 
conclusiva su riforma eletto
rale e premio di maggioran
za: sono nettamente contra
rlo al «premio». Del resto, in 
Sicilia, il pentapartito ha 65 
consiglieri su 90. E non mi 
pare che governi. 

Benedetti 
Era prevedibile e necessa

rio che all'interno della com
missione Bozzi — ha detto 
Gianfilippo Benedetti com
ponente la stessa commis
sione — si sviluppasse lo 
scontro sul piano politico-
Istituzionale. Tuttavia DC e 
PSI intendono, spesso, ri
durre la discussione a picco
lo cabotaggio politico. De 
Mita ha attaccato pubblica
mente l'attuale sistema elet
torale; a loro volta alcuni 
membri democristiani della 
commissione criticano il se
gretario della DC perché, a 
loro avviso, l'attacco va por
tato direttamente all'interno 
della commissione stessa. Il 
PCI è stato il primo partito a 
sollevare la necessità della 
riforma dello Stato e questa 
nostra chiarezza di Imposta
zione ci ha consentito negli 
anni scorsi di sconfiggere il 
terrorismo. Tuttavia ritengo 
che il nostro sforzo sia anda-

.to offuscandosi col tempo. 
Come primo Impegno dob

biamo riaprire il capitolo 
sulla P2 rimettendo in di
scussione la squallida e sbri
gativa procedura con cui la 
maggioranza ha assolto gli 
uomini della loggia di OellL 

Ce da ridiscutere, inoltre, 
In sede parlamentare la ri
forma dell'Inquirente verso 
la quale si manifestano forti 
resistenze. In particolare la 
maggioranza mette in di

scussione il diritto della 
commissione ad avviare una 
propria autonoma Istrutto
ria sui ministri; il solo Inter
rogatorio di un ministro in 
carica viene considerato co
me un danno all'Immagine 
dell'uomo politico e quindi 
viene impedito. Si nega in 
sostanza all'Inquirente l'au
tonomia di indagine, tentan
do di trasformarla di fatto in 
un organo di appello in cui 
riesaminare e correggere le 
conclusioni cui è glaglunta 
la magistratura ordinarla. 
In questo modo l'Inquirente 
diventa — come già si è ve
rificato — la sede in cui as
solvere esponenti politici, 
annullando l'azione dei ma-
glstratL 

Un altro aspetto da appro
fondire riguarda il tentativo 
di stravolgere 11 concetto di 
«guerra difensiva* sancito 
dall'art 89 della Costituzio
ne, assorbendo in esso la dot
trina de! «primo colpo». Oc
corre quindi sottoporre a ve
rifica del Parlamento anche 
gli accordi esecutivi del trat
tati Internazionali. Nel patti 
di attuazione dell'Alleanza 
'Atlantica è presente 11 prin
cipio secondo cui per vincere 
una guerra difensiva è ne
cessario e indispensabile at
taccare per primi. Come si 
comprende facilmente, sla
mo di fronte ad un capovol
gimento del dettato costitu
zionale e a una perdita di so
vranità nazionale. Nel pro
sieguo dei lavori della com
missione Bozzi dovremo per
tanto sviluppare il massimo 
di mobilitazione su questo 
tema. 

Pacetti 
Uno del punti focali che ha 

caratterizzato il disegno po
litico del pentapartito — ha 
detto Massimo Pacetti, vice-
sindaco di Ancona — è stato 
proprio l'attacco In direzione 
di tutto il sistema complesso 
delle autonomie punto noda
le dell'espllcltarsl della stes

sa natura democratica della 
Repubblica. Si è percepito 
nella sua pienezza come esso 
fosse di fatto uno dei bersa
gli principali del pentaparti
to quando gli spazi di auto
nomia erano già stati larga
mente ristretti e si cercava di 
portare a conclusione un 
processo di destabilizzazione 
politica del governi locali, in 
cui dal *75 eravamo mag
giormente Impegnati, anche 
attraverso poderose campa
gne di stampa che hanno te
so a colpire la stessa Imma
gine del governo locale per 
Indebolirlo al punto di svuo
tarne la capacità di Interven
to e di proposta e giustificare 
alfine un discorso di omolo
gazione politica del governo 
centrale. L'eccessiva com
pressione delle autonomie — 
ha continuato Pacetti — il 
rinvio continuo del processo 
riformatore che si era avvia
to, sta determinando l'inizio 
di una serie di contraccolpi 
che si esprimono non solo 
con l'apparire di alcune for
me esasperate di localismo e 
di particolarismo, ma anche 
con il ragionato politico ri
fiuto di Imposizioni centrall-
stlche sulla composizione 
medesima del governi locali 
che sono un segnale rilevan
te di un clima che va cam
biando e di cui si sono rileva
ti alcuni positivi segnali an
che nell'annuale assemblea 
dell'And recentemente svol
tasi a RlmlnL Questo signifi
c a — h a proseguito Pacetti 
— che forse non dobbiamo 
avere a questo punto alcuna 
fretta di concludere, di fare 11 
discorso sulla legge di rifor
ma delle autonomie, che co
munque non potrebbe avere 
l'approvazione di entrambe 
le Camere; ma che dobbiamo 
cercare di arrivare all'appro
vazione in aula della legge 
sull'onda di un più vasto e 
consolidato impegno e movi
mento di lotta. 

All'interno di questo di
battito — ha detto anche Pa
cetti — dobbiamo rifuggire 
dal tentativo presente anche 
nel nostro partito di cercare 

di dare risposte in chiave di 
modifica istituzionale a pro
blemi che sono legati Invece 
ai processi politici. MI riferi
sco In particolare a una pro
posta ripetuta che tende a 
obbligare per esemplo le for
ze politiche a pronunciarsi 
anticipatamente sulle coali
zioni che intendono attuare 
per il governo locale e ciò al 
fine di garantirne stabilità. 
Ritengo che 11 voler sottoli
neare l'essenzialità della 
programmazione di fatto ne
ghi ogni rigidità istituziona
le in questo senso e che la 
formazione del governo loca
le deve essere lasciata aperta 
alla dialettica politica in 
ogni momento. D'altro canto 
l'instabilità deriva da pro
cessi di confronto più vasto, 
non sempre degenerato, e 
non può essere surrogato da 
processi istituzionali che po
trebbero determinare, con la 
rigidità, guasti peggiori. Per
ché questo fronte progressi
sta per la riforma dell'ordi
namento siali più vasto pos
sibile dobbiamo evidente
mente avere la capacità di 
collegare il complesso dei 
problemi del paese a quelli 
relativi alle riforme Istitu
zionali necessarie eviden
ziando il molo che io Stato 
delle autonomie può svolge
re per contribuire a risolvere 
1 nodi strutturali della crisi 
del paese. Infatti una politi
ca economica che voglia ten
dere a superare la crisi ri
chiede per la sua elaborazio
ne e per la sua attuazione di 
uno stretto collegamento 
con le diverse realtà del pae
se ed II massimo livello del 
consensi. 

Cotturri 
Lo schema consociativo di 

funzionamento del nostro si
stema politico-partitico — 
ha detto Giuseppe Cotturri, 
direttore del Centro per la ri
forma dello Stato — non rie
sce più a funzionare. La ga
ranzia che 1 partiti si scam
biarono nell'Assemblea co

stituente, dopo le rotture e le 
deformazioni che vi apportò 
De Oasperi nel '47 e nel '53, è 
stata da noi riattivata attra
verso lotte di decenni. Negli 
anni 70, su questa spinta, si è 
tentata anche una «autori-
forma» della Costituzione 
materiale condotta appunto 
in spirito di intesa e conso
ciazione. Ricordiamo tutti 
come è stata interrotta (as
sassinio Moro). 

In questi ultimi anni assi
stiamo a tentativi unilatera
li, condotti a colpi di mag
gioranza, per rompere que
sto schema di funzionamen
to: decretazióne come forma 
prevalente per legiferare, 
scontro diretto col PCI nel 
tentativo di determinarne 
un isolamento questa volta 
non con pregiudiziali Ideolo
giche ma con una sconfitta 
politica sul campo. In questo 
quadro di strappi e rotture, 
vedo centrale la questione 
delle garanzie istituzionali: 
tra chi e In quale sede ci si 
scambia garanzie quando si 
vuole tentare una riforma 
istituzionale? Tra 1 partiti? 
Ripeto: non è più possibile, 
neppure a questi fini, una 
«consociazione». Almeno, 
non è pensabile se non Inter
vengono altre forze, forze 
popolari dirette a cambiare 
gli equilibri in campo. La di
scussione sulla commissione 
Bozzi ha significato in que
sto senso. 

La proposta Pasquino-Mi
lani, al di là degli aspetti di 
alterazione del principio 
proporzionale su cui si può 
discutere per migliorarli (ma 
poi, anche oggi c'è un «costo-
seggio» che premia i due par
titi maggiori) ha per noi in
teresse in quanto con l'Idea 
del doppio turno sposta 11 
terreno delle garanzie. Non 1 
partiti ma gli elettori sareb
bero garantiti di poter Influi
re con 11 loro voto sulla for
mazione del governi, n no
stro è 11 solo paese avanzato 
In cui un cittadino, dopo l'e
sito elettorale e anche se U 
suo partito ha vinto, non sa 
quale governo si ritroverai 

In fondo U PCI, al di là del
le perplessità espresse, si è 
messo su questa strada con 1 
suoi comportamenti, con le 
concrete scelte di politica 
Istituzionale di quest'anno. 
L'idea di referendum consul
tivo che interviene sulle col
locazioni e sulle alleanze In
ternazionali del paese (è 11 
più forte nodo di governo); e 
l'Iniziativa di referendum 
abrogativo su materia (la 
scala mobile) che il governo 
ha qualificato come essen
ziale del suo Indirizzo, con
tengono entrambe l'elemen
to che dico: un possibile «vo
to-decisione» diretto, che si 
riflette Immediatamente sul
la fiducia o comunque sul
l'Indirizzo del governi, e 
quindi sulla legittimazione a 
governare. Sotto questo pro
filo mi pare ancora debole la 
coerenza tra queste scelte 
pratiche e le proposte di ri
forma — pure forti e tutte da 
me condivise — sin qui 
avanzate. 

Morando 
Se guardiamo alle sedi do

ve si discute oggi la riforma 
dello Stato — ha detto Enri
co Morando — constatiamo 
una separazione significati
va. Da un lato c'è la commis
sione Bozzi che discute del 
«rami alti» dello Stato. Dal
l'altro Ce la commissione del 
Senato che si occupa del si
stema delle autonomie. Que
sta separazione mi sembra II 
riflesso di un determinato 
modo di Intendere lo Stato: 
In sostanza di una concezio
ne centrallstlca dello Stato, 
più o meno esplicitamente 
proclamata. In questo spiri
to, le strutture centrali dello 
Stato appaiono come dò che 
si deve cambiare, mentre 
quelle delle autonomie com
pare come una questione su
bordinata, secondarla, n 
problema della centralizza
zione e della rapidità delle 
decisioni è presentato come 
una sorta di esigenza esclu-
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